


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La storia che Vi andiamo a raccontare è la storia di un paese della Pianura padana, situato 
sulla riva destra del fiume Po: è Boretto, il  nostro Boretto, un piccolo paese che come tanti 
altri  dellĴItalia nei primi  anni del ĳ900 ha vissuto, subito e cercato di dimenticare la 
terribile esperienza del primo conflitto mondiale. 

Riavvolgere il  nastro della storia di 100 anni per noi ragazzi non è stato facile; rintracciare 
qualche Borettese che conservasse un documento, una cartolina, una foto del padre o del 
nonno reduce di guerra è stato ancora più difficile. Del resto avevamo messo in conto che 
il  lavoro dello storico fosse unĴimpresa tuttĴaltro che semplice; richiede fatica, competenza, 
studio, dedizione, amore per la conoscenza e non soloļ 



Quando si fa ricerca, si sa, è determinante anche la fortuna ļ se è vero che qualche 
volta la dea bendata aiuta gli audaci, noi, lo dobbiamo ammettere, un briciolo di 
fortuna lĴabbiamo avuta.  

Fortuna di trovare persone che si sono rese disponibili a rovistare tra i cassetti dei loro 
comò per riportare alla luce quelle preziose testimonianze che ci hanno permesso di 
far rivivere i loro cari, i Borettesi, poi il  resto lĴabbiamo fatto noi dando vita e pensiero 
ai nostri concittadini. 

Riavvolgiamo quindi il  nastro della storia e ritorniamo indietro nel tempo a quel 
fatidico 1914. 

 



 

Se in quellĴanno un viandante, al calar della sera, fosse 
approdato sulle rive di Boretto, si sarebbe certamente 
stupito nel vedere emergere, tra i pioppi, la grande e 
maestosa cupola della Basilica di S. Marco, quasi un 
faro che guidi i naviganti tra le fitte nebbie autunnali. 
Ancor oggi cĴÆ da rimanere stupefatti nellĴimmaginare 
lĴintraprendenza e la laboriosità dei Borettesi che 
hanno saputo ideare e portare a termine unĴopera di 
così monumentali dimensioni. 



Boretto nel 1914 è un centro di poco più di 4.000 abitanti; è un paese abbastanza 
ricco per lĴepoca se già nel 1908 si contavano 40 muratori, 18 calzolai, 30 sarti, 12 
falegnami, 7 fabbri: piccoli artigiani che hanno saputo animare con le loro botteghe le 
vie della piccola cittadina. 



Ma a Boretto la maggior parte degli abitanti è da sempre impiegata nellĴagricoltura; 
braccianti, mezzadri e affittuari abitano nelle grandi case coloniche delle frazioni di 
Santa Croce e di San Rocco, vivendo di ciò che la terra ha concesso loro in dono, a patto 
che sappiano con il  sudore e il  duro lavoro renderla docile e fertile. 



E a renderla così unica ci pensa il  grande fiume che con il  suo lento incedere è da 
sempre fonte di vita per molti Borettesi, salvo poi depredarli di ciò che hanno di 
più caro quando si gonfia e straripa dagli argini. 
Barcaioli, scariolanti, mugnai, ecco qual è lĴaltra faccia del duro lavoro che si 
svolge a Boretto, umili  persone che sanno fare del fiume una delle loro principali 
risorse. 



Scariolanti 

Mulino sul Po Barcaioli 

Scariolanti e lavandaie 



per la terza volta consecutiva, 
gli avvocati Igino Bacchi e 
Francesco Panizzi, il  famoso 
fotografo di via Colombana, 
Giosuè Alberici, lĴarciprete  
don Costante Soliani, il  
farmacista Rinaldo Baldi, la 
maestra Iole Medesani, il  
geometra, nonché politico, 
Pompeo Mingori, solo per 
citarne alcuni.  

Pompeo Mingori ritratto con la moglie 
Pecorini Marietta e i 4 figli, Edmondo, 

Ennio, Quinzio e Delia. 

Il fotografo borettese Giosuè Alberici 

E i borghesi? SȬ, anche a Boretto come in ogni paese cĴÆ unĴesigua fetta della popolazione 

che si può dire benestante: il Sindaco, il dott. Daniele Molesini, che nel 1914 viene eletto 

per 



A Boretto è attiva anche una 
piccola minoranza di cittadini 
interessati a conferire una dignità 
culturale al nostro paese. Viene  
infatti costituito il  «Comitato Pro 
Erigendo Teatro» con il  nobile 
scopo di erigere un teatro per gli 
spettacoli di prosa e di lirica; esso 
è formato da Marcello Nizzoli, 
Serafino Cantoni, Giosuè Alberici, 
Arturo Savini, Giorgio Zambelli, 
Giovanni Rognoni e Marino 
Marani. 
I lavori nel 1914 iniziano davvero, 
sotto la guida di un nostro illustre 
concittadino, Marcello Nizzoli; 
proseguiranno nel 1915, salvo poi 
interromperli per lĴinizio della 
guerra. 
Purtroppo la facciata del teatro 
verrà distrutta da altri  Borettesi 
meno eruditi, ma questa è 
tuttĴaltra storia e, francamente, 
preferiamo dimenticarla. 



Ritorniamo quindi a noiļ che alcuni 
Borettesi nel 1914 fossero in grado di 
lasciare un segno nella vita culturale 
del paese è assodato, ma non va 
dimenticato che sono tante le famiglie 
contadine che vivono di stenti.  
Le  entrate sono poche e le  bocche da 
sfamare tante: ogni famiglia contadina 
ha in media cinque, sette o più figli .  
AllĴetÃ di nove anni molti bimbi sono in 
campagna a lavorare. Sveglia allĴalba, 
una frugale colazione a base di polenta 
con un poĴ di latte e via per i campi 
fino al tramonto con i nonni, i padri e i 
fratelli maggiori. 

Famiglia borettese agli inizi del ĳ900 



Aratura nelle campagne borettesi con 
aratro di ferro trainato  da sei asini. 

Vagabondo a Boretto 



 Era così che si viveva prima dello scoppio della Prima guerra mondiale. LĴEuropa 

aveva imparato a riconoscere il  boato dei cannoni, ma a Boretto la guerra era ancora 

molto, molto  lontana. 

Sì certo, alcuni nostri compaesani, come Artemide Zatti e i suoi familiari, avevano già  

lasciato da tempo il  paese, altri  si accingevano a farlo, non per paura della guerra 

quanto per cercare fortuna allĴestero. LĴArgentina era una meta ambita anche dai 

Borettesi, alcuni dei quali non fecero più ritorno al borgo natio. 

Ma per chi scelse di rimanere, ignaro della tragedia che si stava per abbattere su 

Boretto, lĴItalia e tutta quanta lĴEuropa, il  1914 fu un anno come tanti altri . 

Se chiudo gli occhi mi rivedo ancora bambino ļ 



Eccomi qui: 
sono Agostino, quello con la 
coppola in testa e la 
camicia bianca inamidata 
da mamma Adelaide. Non 
ricordo cosa sto osservando. 
Accanto a me, girato di 
spalle cĴÆ mio cugino, 
Antenore, e i nostri due 
amici, Nello e il  piccolo 
Ernesto. 
Avete visto bene: siamo tutti  
e quattro scalzi; le scarpe 
costano e non si sciupano 
per giocare. 
EĴ un caldo pomeriggio di 
aprile, la mattina a scuola è 
passata velocemente e noi 4 
ci siamo dati appuntamento 
in Via Roma, la via 
principale del paese, per 
giocare a nascondino. 



Io sono Velia, Velia Boccazzi e 
quella che vedete accanto a me, con 
il  cerchio in mano, è la mia sorellina 
gemella, Teresina. Siamo nate il  15 
settembre del 1904 e ora abbiamo 
10 anni.  
 
Abitiamo a Santa Croce di Boretto, 
in Via Viazza n± 26. 
 
Siamo figlie di Aristodemo Boccazzi, 
di professione muratore, e Maria 
Savini, casalinga e, allĴoccorrenza, 
balia del paese.  
 
Sì, perché la mamma, che di figli  ne 
ha fatti tanti, per arrotondare le 
magre entrate di casa, si presta ad 
allattare anche i figli  degli altri . 

Noi siamo sette fratelli: Aldo, il  maggiore, classe 1891, di professione calzolaio, lĴunico che 
andrà alle armi a risuolare le scarpe dei nostri soldati, Ferrante, Fernando, Annetta, noi due 
gemelline e la piccolina di casa, Ava. 



Frequentiamo la scuola elementare a Santa Croce. Noi siamo quelle in terza fila; in 
mezzo a noi cĴÆ la nostra più cara amica, Adriana, è più piccola di noi di un anno, ma 
non importa: nella classe siamo in 37 e cĴÆ chi ha anche due anni più di noi. 

Questa mattina la maestra Adele ci ha portato in cortile, ha fatto chiudere gli scuri e ci 
ha ordinato di allinearci lĴuno accanto allĴaltro. Abbiamo tutti  unĴaria molto seria e 
malinconica. La maestra ci ha proibito di ridere altrimenti in classe avremmo dovuto 
fare i conti ļ 


